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Convegno Vicariale : 
Famiglia, chi 
sei?...Dove vai?

prima relazione 
famiglia oggi: la speranza abita qui…
PREMESSA

Il mio peregrinare per l’Italia è molto stimolante perché  incontro persone nuove che  sono sempre motivo di stupore e   motivo per rendere grazie a Dio. E’ significativo incontrare famiglie che, nonostante oggi la vita di famiglia sia   complessa e spesso affannosa, sono capaci di prendersi del tempo per fermarsi, per crescere insieme, per confrontarsi e rendere così  un servizio alla propria comunità.  Io non vi conosco, ma vedendo i vostri volti immagino cosa  c’è dietro. Dietro ogni famiglia c’è una storia, una storia complessa fatta di attese, di progetti, di fatiche, a volte di grandi sofferenze, ma anche di grandi gioie.  Oggi sento di essere di fronte a  tante storie che non esito a definire storie di salvezza.   
Sono storie sacre   perché  sono abitate da Dio;  vi lasciate condurre anche voi come il popolo di Dio si è lasciato condurre da Dio attraverso Mosè.  
FAMIGLIA OGGI: LA SPERANZA ABITA QUI.

Credo che abbiate avuto un bel coraggio, sacerdoti e la segreteria, nel parlare in questi termini, perché dalle notizie che si hanno continuamente dalla cronaca, sembrerebbe di dire che la speranza abita dappertutto fuorché nella famiglia oggi…Non sentiamo altro che tragedie familiari, sperimentiamo o abbiamo amici o parenti o persone vicine che vivono situazioni di crisi, di grande fatica, di sofferenze inaudite. La famiglia  oggi, per quello che sentiamo o avvertiamo, potrebbe presentarsi non tanto come il luogo della speranza ma come il luogo di grandi sofferenze nascoste, di grandi rischi; perfino un luogo di tragedie. 


Al tempo  in cui ero responsabile della Pastorale familiare nella   Diocesi a Trento un giorno fui convocato dall’Assessore alle Politiche Sociali del Comune. Mi impressionò quando introdusse l’incontro dicendo: “Siamo qui riuniti attorno al capezzale della famiglia”.  Ricordo ancora  che, intorno agli anni ’70  uno dei sociologi di Trento aveva definito la famiglia “un’istituzione socialmente superata”…..si può fare a meno della famiglia….;   In effetti  la grande svolta di tipo culturale e sociale degli anni ‘70 registrò una  forte  crisi della famiglia, anzi tutti i problemi    si    concentrarono sulla famiglia quasi fosse un crocevia in cui tutti si davano appuntamento. Ne sono nate grandi sofferenze…   Quando poi  si è cominciato ad  interessarsi della famiglia come la “grande malata”, si è fatto la scoperta che alla fine, per risolvere i problemi di varia natura che gravavano su di essa…bisognava ancora passare attraverso la famiglia, che non solo non era la grande malata, ma rimaneva ancora la risorsa più grande a cui attingere per andare incontro a questi problemi.  In un documento del 1969 ‘Matrimonio e famiglia oggi in Italia’ i Vescovi stessi avevano detto che la famiglia non  va considerata soltanto un problema, ma una risorsa. Ci si è accorti che   considerare la famiglia, non più solo come il grande problema, ma anche  vera opportunità è stata una delle grandi scoperte ed intuizioni.   Risorsa, quindi…ma  in quale direzione?

In tre direzioni:

1. per lo sviluppo della persona

2. per la vita sociale

3. per la missione della chiesa

· La famiglia è una risorsa per la persona.
 

Ci è più facile capirlo partendo dalla vostra esperienza di famiglia, di genitori.  Quando un figlio viene al mondo non è capace di interagire, però è capace di sperimentare qualcosa di positivo, di essenziale per la sua vita. Non è capace di parlare, di rispondere…ma sa interagire con le emozioni, i sentimenti, le reazioni. E’ felice quando qualcuno gli dà da mangiare,  quando gli  rivolge la parola, gli comunica dei sentimenti, gli comunica la   gioia che lui sia al mondo.  Egli dipende molto da cose concrete: dal fatto di sentire il calore quando è tra le braccia della madre o del padre, dal percepire la qualità dei suoni che   per lui sono ancora indifferenziati, ma sente comunque se sono voci di accoglienza o di fastidio.   Il bambino non è ancora in grado di rispondere ma è come se, piano piano, venisse chiamato alla vita  una seconda volta: pensiamo a   quando comincia a rispondere… a cos’è il suo primo sorriso…  Quel bambino che finora ha vissuto in maniera passiva l’essere amato, comincia a rispondere e da quel primo sorriso il linguaggio, via via,  si perfeziona.  Ecco che la famiglia è una scuola di comunicazione: il linguaggio della comunicazione lo si impara perché c’è un contesto familiare nel quale le persone sono capaci di farti sentire a tuo agio e di farti rispondere, di imparare l’alfabeto della comunicazione. 
Io credo che questa sia un’esperienza che rimane fondamentale nella vita. Quando nella vita del bambino, di una persona manca questa esperienza, la vita comincia già in salita e  può lasciare dei segni che     a volte sono   irreversibili. Chi ha avuto carenze affettive nelle prime fasi della vita   può recuperare una fiducia e una capacità di godere  di essa anche più avanti, ma spesso a prezzo di grandi sofferenze.   Quando noi cristiani diciamo che la cosa più importante della vita è amare, non diciamo tutta la verità; c’è una verità che viene molto prima: importante nella vita è essere amati, perché dall’esperienza di essere amati, nasce l’esperienza   dell’amare.  Succede così anche nella nostra vita spirituale. Noi siamo capaci di rispondere con l’amore quando ci rendiamo conto di quanto Dio ci vuole bene e spesso ci rendiamo conto di quanto Dio ci vuole bene nei momenti in cui sperimentiamo la nostra povertà.  


Oggi le famiglie hanno poca stima e fiducia in se stesse…pensano che in fondo nei figli il segno più forte lo lasciano la televisione, i compagni, la scuola, l’ambiente esterno. Occorre invece essere convinti che il segno più forte lo lascia ancora la famiglia in quanto risorsa più forte e credibile per uno sviluppo armonioso e positivo della persona…

· La famiglia è risorsa  in ordine alla vita sociale e al cambiamento sociale


 La famiglia possiede   una grande valenza educativa nei confronti della persona anche nella sua  dimensione sociale. Si impara a stare al mondo, a stare in società perché la si sperimenta in famiglia, perché quando l’altro reagisce ti rendi conto di quali sono i confini della tua libertà, sai fin dove puoi arrivare e fin dove devi rispettare il diritto degli altri. Si impara    il rispetto delle persone e della loro libertà, ma si impara anche quella virtù che tiene in piedi oggi una società: la solidarietà. Ti accorgi che nella misura in cui tu stai bene, anche gli altri stanno bene.  La vita di famiglia diventa una scuola di quella virtù sociale che ti rende capace di riconoscere e di apprezzare   la presenza degli altri, il positivo degli altri, di sentirli   necessari anche per la tua felicità.    

Ecco perché oggi le Associazioni familiari puntano i piedi per chiedere che lo Stato faccia politiche più attente alla famiglia,  così da  mettere la famiglia in condizione di vivere la sua missione, anche dal punto di vista sociale…   
Reclamare dei diritti che sono individuali o   domandare un’assistenza, è perché la famiglia è consapevole che oggi ha un ruolo fondamentale nella vita sociale; quando le famiglie stanno bene  e sono serene, quando possono mettere al mondo dei figli senza indebitarsi o mettere un’ipoteca sul futuro, come accade oggi, quando sono sostenute in questa funzione altamente sociale che è la paternità e la maternità,  (i figli sono una ricchezza sociale, non un bene privato), quando si reclama tutto questo…si chiede   allo Stato di prendere coscienza che oggi senza la famiglia non c’è una vita sociale serena.

·  La famiglia é risorsa per la vita della Chiesa

La Chiesa oggi come risponde  al problema della  famiglia? Come afferma che   la famiglia non è un problema, ma prima di tutto una risorsa, una ricchezza? Risponde in due modi:
 (  Nel n° 8 del Direttorio di Pastorale Familiare  si dice che “la Chiesa illuminata, guidata e sostenuta dallo Spirito Santo, in gioiosa fedeltà al mandato ricevuto, avverte con freschezza sempre rinnovata l’urgente responsabilità di annunciare,  celebrare e servire l’autentico vangelo del matrimonio, della famiglia” (DPF, 8).

La chiesa sente questo grande compito:   proclamare la buona notizia del matrimonio e della famiglia.   Non è ancora abbastanza conosciuto ciò che la Scrittura dice sull’amore umano. Oggi è diffuso un grande pregiudizio:.. che la Chiesa   sia mortificante rispetto alla vita di coppia e in particolare rispetto  alla sessualità e all’affettività umana.  

Rifacendosi alla Parola di Dio la Chiesa annuncia invece una buona notizia anche sulla sessualità umana.   La sessualità è il luogo della comunicazione, della comunione. La chiesa ha della sessualità e dell’affettività un’opinione molto positiva, ma non ingenua.  Tutte le energie vitali dell’uomo infatti contengono una forza di positività e, al tempo stesso, di ambiguità: così anche per la sessualità. Essa  può  divenire il luogo della comunicazione, del dono, della gioia, o    il luogo del possesso, della sopraffazione e dell’uso dell’altro e     può finire quindi con l’essere  il luogo della solitudine invece che della comunione, della tristezza invece che della gioia, della sofferenza, della frustrazione più grande.


La chiesa oggi annuncia che il fatto che siamo uomini e donne, maschi e femmine, ci rende consapevoli che ci portiamo dentro un potenziale, una capacità di comunione che è quella che ci avvicina a Dio, che ci rende simili a Lui.


Quando un uomo o una donna vivono la totalità dell’amore  sono un vangelo vivente, sono Parola di Dio. Ogni volta che riuscite a realizzare questo volervi bene voi siete espressione viva, carnale, eloquente di come Dio ama gli uomini e parla loro. E questo,  nonostante la fragilità umana, perché il nostro amore non può essere che un amore discontinuo, povero, continuamente tentato di ripiegarsi su se stesso…
 (   Giovanni Paolo II poi ci aiuta a capire quel mistero grande che sta dentro ogni famiglia. Nella sua enciclica Familiaris Consortio (1981): il Papa  conia  uno slogan: “Famiglia diventa ciò che sei” (17), cioè libera il potenziale che c’è dentro di te. Vent’anni dopo, alla vigilia della beatificazione della coppia Beltrame-Quattrocchi, ha sentito il bisogno di andare un po’ più a monte coniando un altro slogan: “Famiglia credi in ciò che sei”.  

Intendeva dire anche a tutta la Chiesa, ai preti: credi-credete in ciò che è la famiglia…nel grande valore che è, nella grandi possibilità che oggi la famiglia racchiude in se stessa, anche in ordine alla pastorale; non vedete la famiglia come la ‘grande malata’, ma vedetela come la più grande alleata della pastorale…
Credere in ciò che è la famiglia: per capire ancora di più e ancora meglio utilizzo   due definizioni di mons.  Tonino Bello che troviamo nella sua lettera pastorale “La  famiglia come laboratorio di pace” (1989):

· famiglia: icona della Trinità

· famiglia: agenzia periferica della trinità


(  L’icona nasce da un contesto di contemplazione. Prima di fare un’icona, l’iconografo vive un’esperienza forte di contemplazione, di digiuno, di silenzio, di preghiera. Rispetto al mistero che vuole tradurre   in un’icona, deve mettersi in comunicazione, in comunione, deve abitarvi dentro.     Essa deve avere un linguaggio abbastanza immediato…è quel dipinto davanti a quale ci si mette con occhi contemplativi cercando di andare aldilà di quello che si vede per mettersi  in comunione con il mistero che descrive.
Dire che la famiglia è l’icona della Trinità è come dire che attraverso la famiglia è possibile entrare in comunicazione con il mistero stesso di Dio, vuol dire che guardando e pensando alle vostre famiglie, mettendosi in uno sguardo profondo che va oltre  le povertà e le fragilità, è possibile commuoversi perché si scopre che aldilà della realtà dell’amore umano e  della storia di una famiglia è possibile entrare in   comunicazione con il mistero di Dio. Noi comprendiamo quanto Dio ci vuol bene vivendo un po’ più da vicino l’esperienza della famiglia. Questo vale anche per noi preti…è importante  occuparci delle famiglie non come oggetto della nostra premura pastorale, ma entrando in relazione con loro,  per avere così la grande occasione  di conoscere di più chi è Dio.  Ritengo che sia un’esperienza importante non solo quando si è preti, ma anche quando ci si sta preparando al sacerdozio.

(  Dire che la famiglia è un’agenzia periferica della Trinità…significa dire che c’è uno “sportello” al quale arriva lo stesso amore che c’è nella Trinità, lo stesso amore di Dio, la stessa qualità, lo stesso tesoro prezioso che c’è nel cuore di Dio, nella vita intima di Dio.
La famiglia è una risorsa non solo per la vita ma anche per la missione della Chiesa…è importante oggi guardare alla famiglia con questa ottica.  Occuparsi della famiglia non è occuparsi di un problema, ma   intuire che la famiglia oggi può aiutare davvero la chiesa a vivere la sua  missione pastorale.

La famiglia può essere alleata nel servizio pastorale. Nel documento: “Il volto missionario delle  Parrocchie  in un mondo che cambia” (Cei – 2004) i Vescovi affermano che oggi nella chiesa c’è    quasi la sensazione che   stiamo andando allo sbando. “Una volta c’erano tanti preti –si dice-  oggi sono sempre meno, le parrocchie avevano i loro sacerdoti, molta gente andava in chiesa, oggi  meno…ci sono pochi giovani…).  Tutto questo può darci  l’impressione che sia un tempo maledetto, negativo per la chiesa. 

Dobbiamo ritrovare la fiducia che lo Spirito di Dio abita in ogni  tempo e ogni tempo hai i suoi problemi,i suoi drammi, le sue crisi;   che anche il nostro tempo fa  parte di una storia sacra, di una storia di salvezza, una storia  benedetta ed abitata da Dio.  

Và superata questa sensazione che la Chiesa stia andando allo sbando e   la tentazione di fare una pastorale di sopravvivenza, di conservazione…  Dobbiamo partire dall’idea che il vangelo è buona notizia per ogni epoca della storia, che oggi noi abbiamo una buona notizia da dare al mondo che è disorientato, che è impoverito di relazioni, che è individualista, che non sa più far godere le persone con relazioni autentiche. Abbiamo qualcosa da dire soprattutto partendo dalla vita della famiglia. Dobbiamo passare da una pastorale della conservazione ad una pastorale missionaria, che ci renda  capaci di annunciare oggi che il Vangelo è libertà,   è una buona notizia per il mondo di oggi, è far sentire che il vangelo è un tesoro prezioso. La pastorale di conservazione è una pastorale piena di paure, ripiegata su se stessa, capace di giocare soltanto in difesa, per paura di perdere ulteriormente. Una pastorale missionaria, invece prende sempre l’iniziativa dell’annuncio del Vangelo…  
All’interno di questo documento si dice che   la famiglia ha un’opportunità particolare oggi per diventare missionaria in questa società e la parrocchia missionaria fa della famiglia un luogo privilegiato della sua azione scoprendosi essa stessa famiglia di famiglie  considerando la famiglia non solo come destinataria della sua attenzione, ma come vera e propria risorsa dei cammini e delle proposte pastorali.
Vengono citati alcuni esempi e nominati cinque  ambiti in cui la famiglia può essere missionaria nel proprio ambiente:
· la preparazione al matrimonio

· l’attesa e la nascita dei figli soprattutto del primo figlio
· la richiesta di catechesi e di sacramenti per i figli

· i momenti di difficoltà delle famiglie

· il prendersi cura dei matrimoni in difficoltà e delle situazioni irregolari (divorziati, separati, divorziati risposati…) –

     (n° 9, Il volto missionario delle parrocchie in un mondo  che cambia) 
Ci soffermiamo solo sui primi tre perché sono quelle della pastorale ordinaria.  
La Pastorale dei fidanzati: 
(Anzitutto la preparazione al matrimonio e alla famiglia, per molti occasione di contatto con la comunità cristiana dopo anni di lontananza. Deve diventare un percorso di ripresa della fede, per far conoscere Dio, sorgente e garanzia dell’amore umano, la rivelazione del suo Figlio, misura d’ogni vero amore, la comunità dei suoi discepoli, in cui Parola e Sacramenti sostengono il cammino spesso precario dell’amore. Grande attenzione va dedicata a contenuti e metodo, per favorire accoglienza, relazioni, confronto, accompagnamento.) 

Fra le coppie di fidanzati che oggi frequentano il corso di preparazione al matrimonio, ve ne sono poche che vanno a messa tutte le domeniche. Altre non ci vanno da anni o ci vanno saltuariamente o in qualche occasione (Natale, Pasqua, funerali…), altre sono ormai lontane da un’esperienza di chiesa da 10-15 anni…Tutte però domandano il matrimonio cristiano.


Oggi i fidanzati, anche quelli più lontani dall’esperienza di fede e di chiesa,   sono molto sensibili di fronte a certi discorsi.  In loro c’è la sensazione che non si può   stare lontani da Dio in una scelta   così fondamentale per la vita. C’è la possibilità che in questi percorsi di formazione le persone   riscoprano un Dio diverso, un Dio non nemico dell’amore umano, non rivale della felicità umana, ma alleato della felicità umana, dell’amore umano, che scoprano una chiesa che non è lì solo per mettere paletti e divieti, ma che è lì per rivelare in profondo la qualità di questa relazione, per rivelare che è una relazione non ha a che fare solo con una vicenda umana, ma che porta in se stessa un  mistero più grande. 
Questo ci mette spesso in condizione di vivere la preparazione al matrimonio come l’occasione di una riscoperta del valore della fede.


Per alcune persone il  momento in cui si accostano al matrimonio è un momento di conversione.  L’innamoramento infatti  è una condizione esistenziale che è molto favorevole all’annuncio di fede: due innamorati vivono la   convinzione che è successo qualcosa di straordinario nella loro vita. Si sono innamorati  senza averlo programmato…come qualcosa che irrompe e ti cambia completamente la vita…E’ una percezione di qualcosa che non può essere spiegato solo con le scelte umane, c’è la sensazione di un mistero, l’intuizione di qualcosa che va aldilà dell’umano…Ecco la  percezione che favorisce l’annuncio cristiano,   dà una spiegazione: ti arriva una chiamata  che viene dall’alto,   c’è un filo sottile di una Provvidenza che conduce queste due persone e dà loro una grande opportunità. 
L’attesa e la nascita dei figli
(Un secondo momento da curare è l’attesa e la nascita dei figli, soprattutto del primo. Sono ancora molti i genitori che chiedono il Battesimo per i loro bambini: vanno orientati, con l’aiuto di catechisti, non solo a preparare il rito, ma a riscoprire il senso della vita cristiana e il compito educativo.) 

La stessa sensazione c’è quando si attende il primo figlio…E’ importante sviluppare una pastorale pre-battesimale che abbia  un seguito anche dopo il battesimo. Occorre puntare in alto e non solo al minimo di preparazione accontentandosi che i genitori capiscano almeno cosa significa l’acqua, la luce, la veste bianca; questo è importante, ma non è tutto. Bisogna cominciare già nel tempo dell’attesa  perché  è il tempo di percezione di un mistero che stupisce, perché   c’è la  grande disponibilità a sentire delle parole che in qualche modo illuminano un mistero che sta crescendo dentro di loro, che non è e non può essere soltanto frutto di un incontro di tipo biologico, ma che c’è qualcosa di grande che va al di là della loro capacità di costruire e di fare qualche cosa.  

È importante allora pensare a dei percorsi vivibili, che puntino a percepire questo mistero, a capire prima di tutto il dono che viene fatto e  quali responsabilità comporta.  I genitori vanno illuminati sulla domanda che farà loro il sacerdote: “Che coda chiedete alla Chiesa di Dio?....Siete consapevoli di questa responsabilità?” perché la risposta non sia solo quella segnata sul rituale, ma   una risposta che nasce dal cuore, da una voglia di far conoscere questo lieto annuncio di Dio sulla vita.
La richiesta di catechesi e i Sacramenti per i figli
(C’è, poi, la richiesta di catechesi e di sacramenti per i figli divenuti fanciulli. Ne abbiamo già accennato, sottolineando che non è possibile accettare un’“assenza” dei genitori nel cammino dei figli. È bene valorizzare esperienze che si vanno diffondendo di “catechesi familiare”, con varie forme di coinvolgimento, tra cui percorsi integrati tra il cammino dei fanciulli e quello degli adulti.) 
 
La stessa cosa succede   quando i genitori portano i figli per la catechesi. E’ importante ricordare la necessità che siano loro ad educare i loro figli.  Non che vengano a fare   i catechisti ma che siano aiutati a fare bene i genitori 
Non dobbiamo perdere queste occasioni per  fare scoprire alle persone  una chiesa diversa da quella che hanno vissuto in  altri momenti.


È molto importante che tra voi sposi e noi sacerdoti ci sia una sintonia,ma anche una grande collaborazione, che crediamo gli uni nel ministero degli altri. Voi avete fede nel ministero dei preti, siete convinti che  c’è una potenza di Dio che agisce attraverso il ministero.   Nello stesso tempo noi dobbiamo credere nel vostro ministero, che il vostro amore è un grande servizio alla chiesa, è una vocazione… è la risposta data insieme  ad una chiamata a servizio della comunità, un servizio di amore che è prima nell’essere che nel fare.

seconda relazione
“comunita’ familiari”: spazio di 
ascolto della parola, luogo di crescita

e di impegno
ALCUNE PREMESSE
1. Oggi la famiglia si trova ad affrontare dei grandi problemi che non sono dati soltanto dal contesto familiare, ma dalla realtà più ampia nella quale la famiglia vive.

 Educare  oggi, ad esempio, è più difficile rispetto a 50 anni fa. Una volta   l’educazione avveniva  attraverso la vita normale della famiglia; i figli si portavano con sé in campagna, lavoravano anche loro…c’erano momenti di contatto, c’era una sorta di controllo e la possibilità di  tramandare le cose in cui i genitori credevano.

Oggi è più difficile perché i figli vivono in ambienti che sono lontani dalla famiglia,   assorbono tutto  ciò che passa attraverso la televisione e i mass-media, per cui è difficile controllare questo contesto e  inserire in esso una proposta di valori, di stile di vita che sia interessante e significativo per loro. I figli prendono quello che entusiasma e interessa.

Anche nel rapporto di coppia  si verificano le stesse difficoltà. Oggi la fragilità della famiglia è più evidente. Quando c’è una crisi esplode in maniera visibile e   senza grandi inibizioni fino all’ipotesi della separazione.

Un tempo tutto ciò era più contenuto perché    il condizionamento sociale  impediva alla coppia, in qualche misura di far esplodere una crisi e allora si tirava avanti…  
Non credo sia auspicabile che tornino questi tempi passati…è auspicabile piuttosto che le famiglie possano incontrare, nel momento della difficoltà, qualcuno, qualche struttura, qualche proposta che siano in grado di aiutarla ad uscire dalla crisi.  
      2.  Le famiglie oggi vivono spesso nella solitudine. 

Il contesto della famiglia contadina  aveva un tessuto molto più ricco ed evidente di relazioni di comunità. Quando qualcuno si trovava in difficoltà era più spontaneo percepirla   e farsi vicini. Oggi molte famiglie vivono l’isolamento, perché   i tempi delle relazioni sono talmente ridotti (il lavoro porta via dalla famiglia tutti e due, spesso in tempi diversi per cui è più difficile trovarsi in casa), che è faticoso trovare tempi in cui le famiglie possono stare con altre famiglie, possono vivere la gioia e il gusto delle relazioni. 

Se non c’è una qualche proposta che le aiuti   ad uscire dall’isolamento, è maggiore il pericolo che esse si trovino sole di fronte ai problemi e alle responsabilità. Generalmente le crisi di coppia nascono in un clima di solitudine,  e quando inizia  la crisi  si crea il vuoto attorno e la solitudine aumenta. Questo è drammatico: credo che dinanzi ai segnali di crisi manifestati dalla coppia ci voglia una “discreta invadenza” per gettare un piccolo ponte  di comunicazione…una possibilità. Dei piccoli interventi fatti con discrezione, sono quelli che  offrono la possibilità di uno sfogo che attutisce, consentono di affrontare il problema, aiutano a cercare possibili soluzioni… (Consultorio…strutture…gruppi…operatori…). La solitudine è il clima nel quale i ‘batteri’ della crisi facilmente prendono forza.

         3. In molte famiglie oggi c’è l’illusione “dell’isola felice”.
 
E’ vero che i pericoli all’esterno  sono aumentati…Una volta si mandavano i figli a giocare senza preoccupazioni, in paese c’era sempre qualcuno che vigilava, oggi se i figli non si guardano a vista non si sta tranquilli.


La reazione a questa condizione di maggiore rischio, spesso è quella di dire ‘noi cerchiamo di vivere bene la nostra  vita familiare, cerchiamo di proteggere i nostri figli in un clima che costruiamo noi e in questa maniera li salviamo dai pericoli che sono all’esterno’. Questa è una grande illusione perchè una famiglia non può bastare a se stessa. I figli non sono fatti per restare in famiglia, ma per uscirne. La logica educativa dice che dobbiamo educare i figli a crescere in modo che siano autosufficienti, autonomi dalla famiglia, altrimenti si crea dentro una convinzione che i figli siano fatti per restare sempre in famiglia. Alcuni  genitori a volte sono addirittura contenti quando riescono  ad evitare la crisi adolescenziale, quando vedono che i figli di 13-15 anni ancora li seguono…Si ritengono fortunati!!! Bisogna invece stare attenti…:quando non c’è la crisi adolescenziale c’è qualcosa che non funziona!  La crisi è indice che i figli sono alla soglia della loro vita adulta e che quindi hanno l’esigenza di percorrere una strada che non è quella della famiglia.  

I genitori a volte sperimentano la fatica di ‘sopravvivere’ ad un figlio adolescente…alcuni si chiedono in cosa hanno sbagliato. Bisogna aiutare i genitori a capire che, quando arriva il momento della crisi adolescenziale significa che  fino a quel momento hanno  educato bene.  

Sognare l’isola felice è la pretesa di mettere i figli al riparo da tutti i rischi: qui occorre capire che l’attenzione e   l’obiettivo dei genitori non sono   quelli di difendere,  ma  piuttosto di creare le difese e questo domanda   saggezza educativa,  capacità di accompagnare i figli anche nelle loro difficoltà, mantenendo  quel rapporto che consente di dare  loro  gli antidoti per “difendersi”. Non si può impedire che i figli si trovino in situazioni anche rischiose…certo non si possono mandare allo sbaraglio, ma è importante mantenere con loro quel contatto   che permette di capire dove stanno, come la pensano, di aiutarli a riflettere sulle esperienze che vivono, fossero anche  negative o rischiose. 

L’illusione dell’isola felice è un pericolo    molto presente oggi  soprattutto nelle famiglie giovani: crea dei figli molto dipendenti, una dipendenza reciproca tra genitori e figli e dei forti condizionamenti. Ciò rischia  di provocare inoltre grossi problemi nella relazione di coppia.  
Il 30% dei fallimenti delle giovani famiglie, nei primi anni di età, sono causati da un legame eccessivo e non evoluto, con le proprie famiglie di origine.


4. Viviamo una cultura di grandi cambiamenti.

La svolta del ’68  non si è conclusa:   è stata l’inizio di un processo di cambiamento che è permanente. 

Una certa contestazione, la voglia di superamento e di novità, di percorrere strade nuove sono  presenti in ogni generazione, ma mentre una volta questo cambiamento avveniva gradualmente  e non provocava grandi scossoni, oggi rischia di mettere in crisi…


Questa è una legge che va accettata. Di fronte a questa situazione non possiamo rimpiangere la tranquillità del passato…Il presente è sempre un momento della storia che è andato avanti; se Dio abita in ogni momento della storia, non possiamo rimpiangere il passato. Questo è il momento in cui dobbiamo vivere bene il  nostro presente. Oggi ci troviamo  in mezzo a continui cambiamenti che ci domandano di interrogarci,  per essere capaci  di  dare “oggi” le risposte al nostro presente. I genitori devono dare ai figli le risposte che domandano oggi, non quelle che hanno dato ai figli di ieri.  Oggi ‘chi si ferma è già ‘vecchio’…


Di fronte al disorientamento, ai grandi cambiamenti che ci impongono di interrogarci  non   rimane altro che un cammino di formazione.  E’ tempo di  “andare a scuola”, non possiamo vivere di rendita sul passato. 
COMUNITÀ FAMILIARI, SPAZIO DI ASCOLTO DELLA PAROLA 
E LUOGO DI CRESCITA E DI IMPEGNO

Ecco il grande  “segno dei tempi” oggi che una volta non esisteva: famiglie che sentono di non poter risolvere da sole i problemi.  
Per superare l’isolamento e rispondere a questo bisogno c’è la necessità di luoghi di comunione e di comunicazione.    Le comunità familiari e i gruppi famiglia rispondono anche a questo. E’ più difficile trovarsi bene nella comunità più grande perché la parrocchia è grande o perché nella comunità si è un po’ anonimi, ma un gruppo più ristretto con il quale posso condividere i problemi che vivo continuamente nella relazione di coppia o con i figli, o che vivo nel rapporto con il nostro tempo, dà la possibilità di stabilire dei legami e delle relazioni che ci mettono in discussione. Oggi la risposta che la chiesa dà in questo momento alla solitudine delle famiglie e al disorientamento  provocato  dal rapido cambiamento è   quella di incontrarsi tra sposi, tra genitori con una certa stabilità. Mediamente questi gruppi si incontrano una volta al mese.   All’inizio si vive un po’ di fatica,  ma un po’ alla volta ci si rende conto che questo incontro è come respirare un ossigeno nuovo.  
Cosa  significa  fare esperienza di comunicazione,  di crescita insieme, di formazione permanente  con una certa stabilità?

Non trovo una grande differenza tra comunità familiari e gruppi di famiglie. Il termine comunità mette forse più l’accento su una condivisione di vita, sul fatto che ci siano momenti in cui si spartisce qualcosa della vita insieme; il termine “gruppi famiglie” mette più in evidenza il percorso formativo che si fa insieme.  

Parlando di comunità familiari metterei in guardia da alcuni rischi:  mai sottovalutare o dimenticare che  la famiglia è già una comunità in se stessa, è una comunità completa, è comunità-chiesa domestica. Non è una comunità incompleta che ha bisogno di puntelli. La vita familiare è vita comunitaria che a volte costa fatica, ha i suoi momenti gratificanti e di confronto; se è una vita di comunità sana la comunità familiare è una comunità che fa crescere tutti i membri.


Quando parliamo di comunità familiare, parliamo di una comunità più ampia, una comunità nella quale una famiglia si trova a vivere, una comunità nella quale io non scelgo i miei compagni di viaggio, ma me li trovo o perché sono i miei vicini di casa o perché vado in parrocchia e trovo queste persone, o perché conosco i genitori degli amici dei miei figli… In ogni caso sono persone che non ho scelto io. Questa è la comunità a cui dobbiamo tendere.   La famiglia che si illude di educare da sola i suoi figli sbaglia….è una presunzione che paga a cara prezzo.


Non c’è dubbio però che la famiglia rimane la prima responsabile dell’educazione, nessuno può espropriare la famiglia di questo, né la scuola (che in questo momento la sta escludendo)  né la parrocchia (chi educa alla fede i figli non sono i catechisti, ma anzitutto i genitori, primi responsabili dell’educazione dei figli ai valori della vita e alla fede).


I genitori non possono però farlo da soli perché quello della famiglia è un orizzonte ristretto, fondamentale per crescere in maniera serena, per scoprire la vita, per imparare la comunicazione, ma poi c’è bisogno di andare al di là, guai se il cerchio della famiglia si chiude...la famiglia isolata in se stessa non sopravvive, c’è bisogno di una comunità più ampia.  

Da una parte c’è la famiglia che è già una comunità, dall’altra c’è una comunità più grande nella quale la famiglia dev’essere inserita, aperta  ad un dialogo costruttivo vicendevole; per cui genitori e  operatori pastorali possono lavorare insieme nella stessa direzione per l’educazione dei figli. Il momento forte di questa comunità è l’Eucarestia domenicale. È da lì che parte la comunione della comunità.  

Dalla piccola comunità che è la famiglia alla grande comunità il passaggio non è facile. Ecco allora  la possibilità di fare comunità con delle comunità più ristrette  (gruppi famiglia), che fanno un percorso insieme, dove i rapporti sono più forti, dove c’è una via privilegiata di relazione.  

L’ esperienza delle comunità familiari o di gruppi di famiglie è un’esperienza molto opportuna perché diventa la strada per uscire dall’isolamento e per fare un cammino significativo di formazione in un contesto di forti relazioni interpersonali.  Guai però se quello diventa il gruppo che esaurisce tutta la mia voglia di appartenenza. La comunità è quella che io non mi sono scelto…è la comunità della parrocchia, la comunità civile, il paese dove abito e vivo.


L’educazione cristiana alla fede deve puntare a inserirci sempre di più in questo contesto, a sentirne  la piena responsabilità. 

 Ecco, quindi, i tre obiettivi: un percorso di formazione deve condurre a vivere delle relazioni significative, a rimanere aperti alla comunità parrocchiale più ampia, a maturare la scoperta di essere ricchezza per gli altri.   Il  nostro amore infatti  non è soltanto per noi: è un amore che dobbiamo far diventare patrimonio di una comunità.


Come? Anzitutto con l’essere quello che si è…e non per quello che si fa.   Il primo servizio che una coppia cristiana deve dare nella propria comunità è quello della testimonianza all’amore…Il matrimonio cristiano è sacramento… una coppia che vive intensamente l’amore è un segno efficace dell’amore di Dio e attraverso quella coppia noi leggiamo una Parola che Dio dice a noi, vediamo che Dio ci vuol bene attraverso l’amore di quella coppia.  Chiedendo troppo alle coppie o coinvolgendole in diversi servizi si finisce per impoverire la relazione di coppia. Una coppia può diventare ottima erogatrice di servizi ma con il rischio di esportare solo malessere, disagio, frustrazione.

Ci sono delle stagioni nella vita di famiglia in cui l’80% o più delle risorse è impegnato nelle relazioni intrafamiliari, ci sono altri periodi in cui l’essere della famiglia comporta anche questa disponibilità e possibilità di uscire dalla famiglia e dimostrare che il proprio amore può portare frutti anche all’esterno della famiglia stessa.

Un gruppo familiare può essere veramente il terreno nel quale maturano queste vocazioni alla famiglia e al servizio.  

Oggi c’è un modo di vedere il matrimonio molto diverso da ieri.  Prima c’era una teologia fortemente impregnata di individualismo: il matrimonio dato alla coppia perché sia capace di vivere bene, perché senta l’aiuto di Dio, perché i due rispondano insieme ai doveri del matrimonio. C’era una visione prevalentemente giuridica: oggi c’è   molto di più. Il sacramento cristiano non è soltanto il coronamento di un sogno di coppia,    ma è la risposta a una chiamata al servizio per  e nella comunità:   vivere il proprio amore non come un bene privato, ma come un bene comune che passa attraverso l’intensità del bene di coppia, che non finisce all’interno della famiglia,   che diventa una ricchezza-risorsa per tutta la comunità.

Su questo è importante che tra i sacerdoti, religiosi/e e sposi ci sia un dialogo molto intenso, che insieme ci si senta chiamati al medesimo amore su strade diverse, ma per far crescere la comunità, a servizio del popolo di Dio. 

Non siamo soltanto noi preti a costruire la comunità, ma anche voi sposi e la chiesa oggi non può fare a meno del vostro servizio di sposi per costruire la comunità. Se lo fate prendendo sul serio la vostra vita di sposi, valorizzando tutto quello che fa parte della vostra comunicazione di sposi, la vostra affettività, la vostra sessualità, la vostra sensibilità spirituale, la capacità di farvi carico dei problemi degli altri…tutto questo diventa la vostra spiritualità familiare e coniugale che posta accanto alla nostra spiritualità di pastori, può davvero costruire le comunità di domani.

I gruppi famiglie e le comunità familiari sono i luoghi privilegiati nei quali voi sposi e noi presbiteri ci aiutiamo insieme ad essere a servizio della chiesa;  voi avete bisogno di noi, perché così riuscite a superare la tentazione dell’isolamento all’interno della famiglia e guardate ad una famiglia più ampia che è la comunità,  e noi abbiamo bisogno di voi per impedire che il  nostro amore diventi un amore che sta sopra le nuvole, ma diventi un amore capace di accogliere le persone, di entrare in relazione con loro,  un amore fatto di tenerezza, di accoglienza… 

Io auspico che i sacerdoti siano presenti in questi gruppi, in queste comunità,   non tanto per fare i responsabili  quanto per   maturare una spiritualità pastorale diversa. Quando un prete comincia a mettersi in ascolto vero delle famiglie, comincia ad entrare in relazione con le coppie, comincia a prendere confidenza con i bambini, comincia a vivere la vita familiare perché sa entrare nei modi dovuti in una famiglia, senza invadenza e senza voler essere il padrone di tutto… anche la  sua vocazione di prete, il  suo stile di vita cambia e diventa più capaci di comunione e  di accoglienza….
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